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Walk in progress 
 

 

di Paolo Repetto, 30 giugno 2021 
 

C’è una ragione se gli inglesi definiscono “Work in progress” quello 

che da noi è indicato con la dicitura di “Lavori in corso” (sarei curioso 

di sapere come lo segnalano i cinesi). In effetti, un cartello con su scritto 

“in progress” per i lavori sulla Salerno-Reggio Calabria sarebbe 

imbarazzante, rischierebbe di alimentare un eccessivo ottimismo o di 

essere inteso come sarcastico. “In corso” fotografa invece bene la 

situazione, ed è abbastanza indefinito da cancellare paradossalmente 

sul nascere ogni possibile fraintendimento. I lavori ci sono, e 

rimangono tali. Non si tratta di una condizione transitoria, ma di una 

situazione stabile.  

Nel campo del sapere, della conoscenza, il poter contare su strade 

completate o su interventi rapidi di manutenzione è senz’altro importante. 

Consente di procedere più velocemente e in sicurezza, di arrivare prima a 

capire le cose. Di muoversi insomma senza intoppi in costante “progress”. 

Ma questa comodità condiziona anche a seguire percorsi quasi obbligati, 

proprio perché più rapidi, precludendo la possibilità di deviazioni o 

l’opportunità di soste, anche quelle non volute, che inducano a guardarsi 

un po’ meno frettolosamente attorno. È chiaro che se il viaggio, il percorso, 

è solo il mezzo per raggiungere una meta, e quella meta è solo il punto di 

partenza per intraprendere immediatamente un altro viaggio, i lavori mai 

completati e la cattiva condizione delle strade sono un ostacolo, che non 

può riuscire che irritante. 

Se il viaggio invece diventa in sé lo scopo, cade la tirannia del tempo 

di percorrenza e diventa più importante la conoscenza dello spazio 

percorso. E cade quindi l’obbligo a usare il mezzo più veloce. Per andare 
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da Milano a Parigi in aereo impiegherò due ore, ma di tutto lo spazio 

che sta in mezzo avrò una conoscenza, quando va bene e non si vola 

sopra le nuvole, ristretta a ciò che vedo da un minuscolo oblò a sei-

settemila metri d’altezza, vale a dire la stessa che potrei ricavare da una 

carta geografica in scala ridotta: se vado a piedi impiegherò invece un 

mese, ma dello spazio che si stende ai lati della mia linea di percorso 

imparerò a conoscere ogni angolo, ogni dislivello, ogni odore, ogni 

sfumatura nel colore della terra e degli alberi.  

È chiaro che se devo andare a Parigi per lavoro un mese di viaggio 

non me lo posso permettere. Ma il cammino nella conoscenza non è un 

lavoro. Può anche diventarlo, ma questa, per quanto mi riguarda, è 

solo una condizione aggiuntiva, marginale. Non avendolo mai 

considerato tale, ho scelto di muovermi alla velocità dei piedi. E forse, 

più ancora che di viaggiare, di vagabondare: ciò significa che a Parigi, 

anziché in un mese, ci si arriva in un anno, o forse nemmeno ci si 

arriva, e si dimentica persino, lungo il tragitto, che quella era la meta.   

Il camminare (to walk) può essere tanto una condizione transitoria 

come una coazione compulsiva, e di questo abbiamo già parlato 

altrove. Ma si può camminare anche in senso figurato, e allora è una 

scelta di vita. Mi riferisco ad un costante procedere mentale alla ricerca 

di un senso, inteso come direzione, non come meta. Questo intendo con 

Walk in progress. Ma i diversi usi lessicali hanno ancora molto altro da 

insegnarci in proposito. Ad esempio: procedere per i latini era 

progredi: andare avanti. In italiano solo una sfumatura distingue il 

procedere dal pre-cedere, stare davanti, arrivare prima. La distinzione 

latina tra un intransitivo e un transitivo nei suoni del lessico italiano 

quasi scompare. Ma se ci pensate è invece assolutamente 

discriminante. Procedere implica un percorso ininterrotto (andare 

avanti, continuare) a visitare nuovi spazi di conoscenza (muoversi in 

avanti): precedere comporta la competizione, il confronto con gli altri 

non sul piano dello scambio ma su quello valutativo (stare davanti, 

arrivare prima). 

Tutto questo polverone per dire una cosa poi molto semplice. Gli 

scritti raccolti in questo volume sono quelli di un viaggiatore nella 

conoscenza che ha percorso sempre, un po’ per scelta, un po’ per necessità, 

strade secondarie, dissestate, tutt’altro che rettilinee, spesso e volentieri 
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sterrate: e che a dispetto di tutto, anche se talvolta ha dovuto irritarsi per le 

interruzioni o rammaricarsi per i ritardi accumulati, si è incredibilmente 

divertito.  

Ecco, questo solo vorrei in qualche misura trasmettere attraverso le 

pagine che seguono: la convinzione che ogni percorso conoscitivo, se 

intrapreso con la giusta miscela di entusiasmo, di curiosità e di serietà nei 

confronti di se stessi e di ciò che desidera conoscere, non può che essere 

divertente, a prescindere dal livello dei risultati raggiunti. Perché come in 

ogni gioco che si rispetti il divertimento non sta nei risultati, ma nel fatto in 

sé di giocare. Non vorrei che questo suonasse come un indizio di 

superficialità o di faciloneria, ma la vita va davvero affrontata come un 

gioco. Diversamente, l’unica possibilità alternativa è viverla come una 

tragedia. E non ne vale la pena.1  

                                         
1 Queste pagine sono state inserite quale prefazione al volume sesto (Un’etica per 
taglie forti) dell’edizione delle Opere Complete e altri scritti. 


